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Titolo 1 Disposizioni generali  
 
 
Art. 1 Oggetto e natura del Piano Particolareggiato del Centro Storico (PPCS) 
 
1. Definizione e obiettivi 
È la parte di città individuata con un perimetro nelle tavole di progetto. Il centro storico di Atri, città simbolo e raro 
esempio della presenza di stratificazioni storiche dal periodo preromano ad oggi e con l’eccellenza della 
cattedrale medioevale, è da considerarsi nella sua globalità, unitamente ai suoi edifici, di elevato valore 
monumentale. All’interno di tale zona gli interventi sono finalizzati alla conservazione dell’architettura e 
dell’ambiente, attraverso una corretta lettura dei valori storici, delle trasformazioni urbane e delle vicende che, nel 
tempo, hanno plasmato l’organismo. 
 
2. Elaborati 
 

Hanno carattere prescrittivo: 
 

C.3   Norme di attuazione 
 

Sono elaborati costituivi per la corretta applicazione delle norme: 
 

Tav. C.0  Delimitazione di progetto del Piano Particolareggiato Centro Storico 
 

C.2 Progetto 
Tav. C.2.a Categorie di intervento degli edifici 
 Tav. C.2.a/1 Categorie di Intervento degli edifici _ zona censuaria 1  
 Tav. C.2.a/2  Categorie di Intervento degli edifici _ zona censuaria 2 e 4  
 Tav. C.2.a/3  Categorie di Intervento degli edifici _ zona censuaria 3  
Tav. C.2.b  Categorie di intervento degli spazi aperti 
Tav. C.2.c  Funzioni prevalenti degli edifici 
Tav. C.2.d  Funzioni prevalenti degli spazi aperti 
Tav. C.2.e  Principali politiche di intervento sugli edifici 
Tav. C.2.f  Principali politiche di intervento sugli spazi aperti 
 

C.4 Schede progetto 
Tav. C.4  Schede progetto 
 

C.5 Compendio tecnico 
Tav. C.5  Compendio tecnico per la esecuzione dei lavori 
 

Sono elaborati costitutivi di indirizzo programmatico per il miglioramento della vulnerabilità sismica: 
 

C.1  Progetto di vulnerabilità 
Tav. C.1.a  Individuazione Isolati urbani  
Tav. C.1.b  Individuazione Aggregati strutturali di isolato  
  Tav. C.1.b/1  Individuazione Unità Edilizie di aggregato _ zona censuaria 1  
  Tav. C.1.b/2  Individuazione Unità Edilizie di aggregato _ zona censuaria 2 e 4  
  Tav. C.1.b/3  Individuazione Unità Edilizie di aggregato _ zona censuaria 3  
Tav. C.1.c  Edifici in aggregato strutturale: Vulnerabilità indotta per le condizioni al contorno  
Tav. C.1.d  Edifici in aggregato strutturale: Vulnerabilità indotta dalla interazione in aggregato  
Tav. C.1.e  Edifici in aggregato strutturale: Vulnerabilità indotta dalla esposizione e dalla valenza  
Tav. C.1.f  Edifici in aggregato strutturale: Vulnerabilità per carattere Tipologico costruttivo  
Tav. C.1.g  Edifici in aggregato strutturale: vulnerabilità per stato conservativo e degrado) 
Tav. C.1.h  Vulnerabilità Unità Edilizie: livello qualitativo sulle indagini di 1° Livello  
Tav. C.1.i   Vulnerabilità Struttura Urbana – Struttura Urbana Minima  
Tav. C.1.l   Principali interventi di mitigazione della vulnerabilità urbana  
Tav. C.1.m  Ambiti di progetto della Struttura Urbana Minima  
 

Sono elaborati conoscitivi di supporto al progetto: 
 

C.6  Progetto con trasposizione delle tutele PAI 
Tav. C.6.a  Progetto_ vulnerabilità edifici (indagini 1° Livello) con trasposizione delle tutele P.A.I.  
Tav. C6.b  Progetto _ categorie di intervento edifici con trasposizione delle tutele P.A.I. 
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Sono elaborati conoscitivi di supporto all’analisi storica e per la valutazione puntuale degli interventi: 
 

A  Relazione generale del piano particolareggiato del centro Storico 
 

B Quadro conoscitivo 
 

Tav. B. 0  Delimitazione vigente del Piano Particolareggiato Centro Storico 
 

B.1 La Storia 
Tav. B.1.a Evoluzione storico cronologica 
Tav. B.1.b Carta archeologica 
Tav. B.1.c Trasformazioni edilizie e urbane tra Il XIX e Il XX Secolo  
Tav. B.1.d Identità di Atri  
Tav. B.1.e Valenze del Centro Storico – Tra conoscenza e strategia 
 

B.2 Analisi Puntuali  
Tav. B.2.a Datazione edifici  
Tav. B.2.b Pianta piano terra del centro storico (redatto sulla base della cartografia esistente) 
Tav. B.2.c Tipologie edilizie  
Tav. B.2.d Analisi spazi aperti  
Tav. B.2.e Stato di conservazione edifici  
Tav. B.2.f Stato di conservazione spazi aperti  
Tav. B.2.g Stato delle alterazioni edifici  
Tav. B.2.h Stato di alterazione spazi aperti  
Tav. B.2.i Funzioni e destinazione di uso attuale  
Tav. B.2.l Edifici esteticamente incompatibili  
Tav. B.2.m Spazi esteticamente incompatibili 
Tav. B.2.n Abaco delle tipologie e degli elementi architettonici 
 

B.3 Analisi Puntuali di Vulnerabilità 
Tav. B.3.a Individuazione reti tecnologiche e canalizzazioni ipogee 
Tav. B.3.b Edifici per età di costruzione  
Tav. B.3.c Edifici per tipologia e utilizzo 
Tav. B.3.d Edifici per tipo di posizione in aggregato 
Tav. B.3.e Numero di piani edifici (altezza e volumetria) 
Tav. B.3.f Edifici per tipologia strutturale (tipo murario e tipo di orizzontamenti) 
Tav. B.3.g Edifici per tipo di copertura 
Tav. B.3.h Edifici per regolarità in pianta e in elevato 
Tav. B.3.i Edifici per stato di degrado 
Tav. B.3.l Abaco degli elementi costruttivi 

 
In caso di eventuali difformità tra gli elaborati prevalgono le presenti norme e le tavole a scala di maggior 
dettaglio e con approfondimenti puntuali. 
 

Le norme sovraordinate di qualunque natura, a carattere prescrittivo, prevalgono sulle disposizioni del presente 
Piano Particolareggiato del centro storico di Atri (PPCS).  
 
 
Art. 2 Usi del centro storico 
 

1. Funzioni 
Fermo restando il rispetto delle norme di igiene ambientale e di sicurezza, nel centro storico sono ammessi nei 
vari piani degli edifici tutti gli usi senza distinzioni e senza percentuali predefinite. 
 
2. Particolari limitazioni 
È facoltà dell’Amministrazione, previa adeguata ed esauriente motivazione tecnica, apporre divieto e/o dettare 
particolari condizioni restrittive alle destinazioni d’uso che, pur consentite dalle presenti norme, a causa del tipo 
di attività svolta, dei movimenti di traffico indotti, della nocività o rumorosità, della grave alterazione dell’equilibrio 
ambientale, si pongono in contrasto con gli obiettivi di conservazione degli edifici di qualità dell’ambiente storico. 
 

Nei locali e nei vani storicizzati appartenenti al sistema delle mura urbiche sono consentiti tutti gli usi tranne quelli 
inquinanti e rumorosi. 
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3. Obiettivi 
Costituisce un obiettivo di rilevante interesse pubblico il mantenimento e la reintroduzione di attività artigianali e 
commerciali qualificate e la immissione di nuova residenzialità. 
 
 
Art. 3 Tipi di intervento  
 
1. Definizioni 
Gli interventi agli edifici e agli spazi aperti del centro storico sono individuati dalle Categorie di intervento di cui al 
punto 2 del presente articolo. 
Le Categorie di intervento definiscono la modalità e la gradualità degli interventi sull’organismo edilizio.  
Quanto alla prescrizione di interventi relativi ai singoli componenti dell’organismo edilizio si rinvia al Titolo 3, artt. 
7, 8 e 9 delle presenti norme.  
 
2. Categorie di intervento 
 
a) Manutenzione 
Gli interventi di manutenzione hanno come finalità il rinnovo e il riordino degli edifici – nel rigoroso rispetto delle 
stratificazioni di tipo strutturale, tipologico e formale che caratterizzano la architettura storica – e la rimozione 
degli elementi incongrui o posticci incompatibili con il costruito tradizionale. Rientrano inoltre fra gli interventi di 
manutenzione anche tutte le opere manutentive atte alla riqualificazione degli spazi aperti. 
In linea generale gli interventi di tipo manutentivo (manutenzione ordinaria e straordinaria) sul patrimonio edilizio 
esistente dovranno conformarsi agli obiettivi di qualità di cui al Titolo 3. 
 
a.1) Manutenzione ordinaria 
Interventi edilizi che riguardano opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e 
quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti. 
Tali interventi non potranno, in ogni caso, comportare modifiche o alterazioni agli elementi architettonici e/o 
decorativi delle unità edilizie. 
Gli interventi di manutenzione ordinaria tra l’altro comprendono: 
- riparazione, sostituzione e rifacimento degli elementi del Sistema copertura; 
- operazioni di pulitura, integrazione, ripristini e ricomposizioni degli elementi del Sistema facciata e finitura 

della facciata; 
- riparazione, sostituzione, installazione della oggettistica di corredo al fronte esterno; 
- rinnovo, sostituzione e posa in opera di elementi interni (intonaci, rivestimenti, pavimenti, infissi e serramenti, 
impianti tecnologici, apparecchi sanitari, canne fumarie e relative opere connesse). 
 

Sono considerati di manutenzione ordinaria anche gli interventi di riparazione e mantenimento delle cortine 
murarie dei giardini, dei giardini pensili e degli orti esistenti, nonché la sistemazione a verde delle pertinenze di 
cui al Titolo 3, art.8. 

 
a.2) Manutenzione straordinaria 
Opere e modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare 
ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole 
unità immobiliari e non comportino modifiche alle destinazioni d’uso. 
Tali opere devono assicurare il miglioramento, l’efficienza e la funzionalità dell’unità abitativa, nel rispetto degli 
elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio. 
Per interventi di rinnovo e sostituzione di parti relative al Sistema apparato strutturale (sistema murature verticali, 
sistema orizzontamenti, sistema corpi scala e sistema coperture) si intendono lo smontaggio e il rimontaggio con 
elementi di recupero e/o la ricostruzione con medesimi materiali o comunque con materiali compatibili nella 
dimensione, nella lavorazione e nel materiale, senza indurre a significative variazioni al sistema statico. 
Sono esclusi dagli interventi di manutenzione qualsiasi modifica alla forma e alla posizione delle aperture 
esterne; alla posizione, dimensione e pendenza delle scale e delle rampe; al tipo e alla pendenza delle 
coperture. 
Nel complesso tutti gli interventi dovranno essere circoscritti alle opere necessarie a garantire la stabilità statica e 
l’efficienza senza variazioni di posizione e senza introduzione di nuovi orizzontamenti che comportino alterazioni 
all’architettura del fabbricato nel suo sistema aggregato. 
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b) Restauro e risanamento conservativo 
Sono interventi di restauro e risanamento conservativo gli interventi edilizi rivolti a conservare l’organismo edilizio 
e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili. 
Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, 
l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli 
elementi estranei all’organismo edilizio. 
Nel restauro e risanamento conservativo sono anche compresi gli interventi di conservazione e/o di ripristino 
degli spazi liberi, quali, tra gli altri, i cortili accessibili e i sistemi dei passaggi pubblici voltati, i sistemi delle vie/vici 
e delle rugae acquarie, i sistemi degli spazi aperti delle vie gradonate e delle scale esterne, oltre alle corti di 
pertinenza privata, ai giardini e agli orti, ai giardini pensili, ai giardini di valenza monumentale e ai chiostri. 
A questa categoria appartengono anche gli interventi di conservazione, di restauro e riparazione delle cortine 
murarie: muri a scarpa di controterra, muri di recinzione dei giardini e degli orti, muri di recinzione e contenimento 
dei giardini pensili, oltre ai muri della cinta fortificata e relativi locali ipogei di valore storico documentario. 
 

Tenuto conto delle analisi derivanti dai valori storico-morfologici del quadro conoscitivo la categoria di restauro e 
risanamento conservativo è articolata nelle seguenti sottocategorie. 
 
b.1) Conservazione/Restauro  
Comprende il complesso delle operazioni in cui si attuano misure di tipo conservativo (studio, prevenzione, 
manutenzione e restauro), e dove per restauro si intende l'intervento diretto sul bene attraverso un complesso di 
operazioni finalizzate all'integrità materiale ed al recupero del bene medesimo, alla protezione ed alla 
trasmissione dei suoi valori culturali (art. 29 del DLgs 42/2004 e s.m.i.). 
Nel rispetto delle norme in materia sismica, il restauro comprende anche l'intervento di miglioramento strutturale. 
Il tipo di intervento, a livello esemplificativo, tra l’altro prevede: 

1) Il restauro degli aspetti architettonici tipologicamente stratificati e/o originari e il ripristino o la ricostruzione di 
parti alterate o irreversibilmente degradate con materiali, tecniche e procedure conservative, relativamente: 
- ai fronti esterni ed interni; 
- agli ambienti interni; 
- alle porzioni di edificio eventualmente crollate o impropriamente demolite in cui la ricostruzione è valutata 

su base filologica documentaria e su base tipologico-formale accertata; 
- all’impianto distributivo-organizzativo dell’edificio storicamente stratificato. 

2) La conservazione e il ripristino degli spazi aperti dei cortili, chiostri, passaggi voltati, giardini, orti, pozzi e 
cisterne. 

3) Le opere di consolidamento statico indispensabili a garantire la stabilità del fabbricato, nonché le opere di 
recupero materico e formale degli elementi costitutivi i sistemi strutturali storicamente e artisticamente 
significativi con particolare riguardo: 
- all’apparecchiatura muraria (murature portanti sia esterne che interne); 
- al sistema degli orizzontamenti (solai in legno, volte in muratura, volte in camera canna e voltine); 
- al sistema delle aperture e loro allineamento; 
- al sistema di distribuzione verticale (corpi scala, gradini, gradonate); 
- al sistema di coperture (tetti, sporti, cornicioni modanati). 

L’eventuale sostituzione e modifica di parti non più recuperabili deve garantire il principio di integrazione, di 
compatibilità e di distinguibilità con la struttura esistente. 
4) L’eliminazione (previa specifica documentazione) delle superfetazioni come parti incongrue all’impianto 

storicamente stratificato nonché degli elementi estranei alla grammatica architettonica del fabbricato per i 
quali è prevista la rimozione. 

5) L’inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti 
precedenti. 

 

In linea generale gli interventi dovranno utilizzare materiali compatibili, tecniche e procedure di tipo conservativo, 
con particolare propensione a quelle tradizionali della cultura storica locale. 
 
b.2) Restauro 
Il tipo di intervento, a livello esemplificativo, comprende: 

1) La conservazione e valorizzazione degli aspetti architettonici tipologici e formali dell’impianto stratificato, 
mediante: 
- il restauro e il ripristino dei fronti esterni secondo i criteri conservativi di cui al punto precedente; 
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- il restauro, il ripristino e il rinnovo dei fronti interni con parziali modifiche alle aperture purché non venga 
alterata l’unitarietà del prospetto e siano salvaguardati gli elementi di particolare valore tipologico e 
stilistico; 

- il restauro e il ripristino degli ambienti interni nel caso in cui vi siano elementi di documentata importanza; 
- il restauro e il ripristino del sistema degli spazi aperti dei cortili accessibili, corti, passaggi voltati, giardini, 

orti, pozzi e cisterne. 
2) Le opere di consolidamento statico indispensabili a garantire la stabilità del fabbricato, nonché le opere di 

recupero materico e formale degli elementi costitutivi i sistemi strutturali storicamente e artisticamente 
significativi con particolare riguardo: 
- all’apparecchiatura muraria (murature portanti sia esterne che interne); 
- al sistema degli orizzontamenti (solai in legno, volte in muratura, volte in camera canna e voltine); 
- al sistema delle aperture e loro allineamento; 
- al sistema di distribuzione verticale (corpi scala, gradini, gradonate); 
- al sistema di coperture (tetti, sporti, cornicioni modanati). 

3) La eliminazione (previa specifica documentazione) delle superfetazioni come parti incongrue all’impianto 
storicamente stratificato nonché degli elementi estranei alla grammatica architettonica del fabbricato per i 
quali è prevista la rimozione. 

4) L’inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti 
precedenti. 

 
In linea generale tutti gli interventi dovranno conformarsi agli obiettivi di qualità di cui al Titolo 3, ovvero utilizzare 
materiali di recupero, tecniche e procedure di tipo conservativo, con particolare propensione a quelle tradizionali 
della cultura storica locale, inoltre si dovrà mantenere inalterato lo schema distributivo documentato come 
originario. 
 
b.3) Risanamento conservativo 

Il tipo di intervento, a livello esemplificativo, comprende: 
1) La valorizzazione e la conservazione degli aspetti architettonici e tipologici mediante: 

- il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni con parziali modifiche alle aperture purché non venga 
alterata l’unitarietà dei prospetti; 

- il restauro e il ripristino degli ambienti interni con adeguamenti della altezza interna degli ambienti 
rimanendo fisse le quote delle finestre e della linea di gronda. 

2) Le opere di consolidamento statico indispensabili a garantire la stabilità del fabbricato, compresi nuovi 
interventi agli elementi costruttivi estesi a larghe parti dell’edificio, purché compatibili con l’esistente e 
rispettosi del sistema aggregato e della unitarietà tipologica degli edifici.  

3) L’eliminazione (previa specifica documentazione) di superfetazioni recenti estranee alla grammatica e alla 
unitarietà dei fronti urbani esterni e interni. 

4) Le rimozioni di controsoffitti non di pregio e la loro eventuale sostituzione con strutture leggere. 
5) La realizzazione di strutture soppalcate leggere e di lucernari nei limiti indicati dagli obiettivi di qualità di cui 

al Titolo 3 quando compatibili con la conservazione delle strutture originarie e in assenza di particolari 
elementi decorativi. 

6) Le modifiche allo schema distributivo interno delle singole unità che non implichino alterazioni alle parti di 
interesse storico. 

7) L’inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti 
precedenti. 

 

In linea generale tutti gli interventi dovranno salvaguardare i caratteri propri degli edifici sulla base delle 
prescrizioni di cui al Titolo 3 e adottare procedure, materiali e tecniche di tipo tradizionale. 
 

Sono inoltre ammessi interventi specifici di ricomposizione e riordino di parti se individuati nelle Schede progetto 
di cui alla Tav. C.4 e indicate nelle seguenti tavole: Tavv. C.2.a, C.2.a/1, C.2.a/2, C.2.a/3 (Categorie di intervento 
degli edifici); Tav. C.2.b (Categorie di intervento degli spazi aperti); Tav. C.2.e (Principali politiche di intervento 
degli edifici) e Tav. C.2.f (Principali politiche di intervento degli spazi aperti). 
 
c) Ristrutturazione edilizia 
Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono rivolti alla trasformazione degli organismi edilizi mediante un insieme 
sistematico di opere che possono portare ad un organismo in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali 
interventi comprendono il ripristino e la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la 
modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. 
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Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche la demolizione di parti o elementi 
incongrui e la demolizione e ricostruzione con volumetria e sagoma analoga alla preesistente, fatte salve le sole 
innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica. 
 

Nei casi in cui sia accertata la presenza di parti stratificate di valenza storica e/o di elementi di pregio gli 
interventi di ristrutturazione devono essere coordinati a specifici interventi conservativi e coerenti con i principi di 
integrazione e di compatibilità, sempre nel rispetto della normativa sismica vigente.  
 

Per le unità edilizie interamente modificate appartenenti al tessuto storico e inserite nel sistema di fronte urbano 
l’intervento di ristrutturazione, relativamente all’apparato esterno, deve conformarsi alla unitarietà architettonica e 
tipologica del sistema della quinta, sulla base degli obiettivi di qualità di cui al Titolo 3, artt. 7, 8, 9 e 10. 
 

Negli spazi aperti è consentito il ridisegno dei corpi edilizi senza alterare o occultare il sistema delle rugae 
acquarie, e senza modificare il sistema dei passaggi pubblici voltati e dei passaggi pubblici aerei, ove presenti. 
 

Gli interventi di ristrutturazione edilizia tra l’altro comprendono: 
- aumenti della Superficie utile interna al perimetro murario ottenuti anche per chiusura di porticati, di logge, 

vani scala coperti e terrazzi coperti qualora presenti. In questi ultimi casi l’aumento di superficie utile implica 
necessariamente un ridisegno complessivo dei fronti e del sistema delle aperture e la rimozione di tutti gli 
elementi di finitura e decorativi non coerenti con l’estetica del centro storico (ad esempio cornici e cornicioni 
modanati mediante casseforme, terrazzi a sbalzo e balconate aggettanti e rivestimenti posticci); 

- accorpamenti di volumi secondari, ovvero collegamenti tra due unità edilizie contigue al fine di soddisfare 
esigenze di riuso funzionale e di miglioramento ambientale e architettonico; 

- adeguamenti funzionali dei sottotetti, limitatamente agli immobili che alla data di adozione del presente 
PPCS non abbiano già beneficiato di tale intervento e che allo stato di fatto non presentino altezze interne 
tali da permetterne l’abitabilità, per una misura non superiore al 25% dell’altezza media interna e nel rispetto 
della unitarietà dei fronti prospicienti le vie e gli spazi pubblici; 

- riorganizzazione dello schema distributivo degli interni con modifiche, accorpamenti e frazionamenti nel 
rispetto della integrità del fabbricato e senza alterare il sistema degli accessi sui fronti esterni principali; 

- sostituzione delle strutture di collegamento e degli orizzontamenti interni esistenti (purché non di valore e 
non aventi caratteristiche storico-architettoniche) e successiva messa in opera di nuove strutture compatibili 
che non implichino riduzione dell’altezza utile dei vani interni e non compromettano la stabilità delle parti 
stratificate del fabbricato; 

- modifiche alle luci dei fronti esterni (restringimenti, tamponamenti, ampliamenti di aperture esistenti) anche 
al fine di ristabilire l’allineamento delle aperture e mantenere una integrità formale rispetto alle unità edilizie 
adiacenti. 

 

In ogni caso tutti gli interventi di tipo trasformativo devono garantire i requisiti di cui al Titolo 3 obiettivi di qualità e 
adottare materiali e tecnologie esecutive tradizionali e/o compatibili con l’esistente.  
 

Sono inoltre ammessi interventi specifici di ricomposizione e riordino di parti se individuati nelle Schede progetto 
di cui alla Tav. C.4 e indicate nelle seguenti tavole: Tavv. C.2.a, C.2.a/1, C.2.a/2, C.2.a/3 (Categorie di intervento 
degli edifici); Tav. C.2.b (Categorie di intervento degli spazi aperti); Tav. C.2.e (Principali politiche di intervento 
degli edifici) e Tav. C.2.f (Principali politiche di intervento degli spazi aperti). 
 
 
d) Ripristino tipologico ed edilizio 
Gli interventi di Ripristino tipologico ed edilizio riguardano le unità edilizie trasformate e/o modificate da interventi 
pregressi che, anche fatiscenti e/o in condizione di degrado, presentano anomalie tipologiche e formali per le 
quali si attuano operazioni di ripristino e di riconfigurazione tipologica al fine di ristabilire l’integrità del tessuto e 
valorizzare la scena urbana storica.  
Per le unità edilizie individuate dalla presente categoria e per le unità espressamente individuate nelle Schede 
progetto di cui alla Tavola C.4 e già designate nelle seguenti Tavole: Tavv. C.2.a, C.2.a/1, C.2.a/2, C.2.a/3 
(Categorie di intervento degli edifici); Tav. C.2.b (Categorie di intervento degli spazi aperti); Tav. C.2.e (Principali 
politiche di intervento degli edifici) e Tav. C.2.f (Principali politiche di intervento degli spazi aperti). sono 
consentiti, oltre agli interventi che attengono la categoria della ristrutturazione edilizia, anche le seguenti modalità 
operative: 
 

1. Mantenimento o ripristino delle cortine edilizie o completamento del fronte edificato 
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Ripristino delle cortine edilizie mediante riconfigurazione della partitura architettonica dei prospetti, 
rimodulazione degli allineamenti con operazioni di completamenti di volumi e sostituzione di parti 
incongruenti. Tale intervento è finalizzato alla riqualificazione di una o più unità edilizie contigue 
prospicienti le vie urbiche attraverso la rilettura coordinata dei volumi e degli elementi architettonici. 

 

2. Riqualificazione dei cortili privi di valore storico 
La riplasmazione e ricomposizione planimetrica di corpi minori esistenti all’interno del cortile, qualora 
non facciano parte integrante dell’edificio principale e qualora non presentino caratteristiche 
architettoniche, tipologiche e documentarie di rilievo.  
Gli interventi di riqualificazione dei cortili tra l’altro comprendono: 
2.a la ricomposizione tipologica dei piani terrazzati degli edifici prospicienti lo spazio aperto dei cortili 
pubblici coerentemente al riordino complessivo delle quinte; 
2.b la ricomposizione tipologica dei piani terrazzati e relativa ricomposizione architettonica del fronte 
prospiciente il cortile interno privato; 
2.c la ricomposizione dei sistemi di coperture di edifici gravitanti su aree cortilizie comuni intercluse. 
Gli interventi sono finalizzati al recupero e riqualificazione dell’area cortilizia o ad un ridisegno dei 
prospetti coerente con i caratteri storico-architettonici del complesso. 

3. Riordino dei sistemi di copertura 
La riplasmazione di volumi esistenti e ricomposizione tipologica di tettoie e di coperture o piani 
terrazzati qualora non facciano parte integrante dell’edificio principale originario e qualora non 
presentino caratteristiche architettoniche e storico-documentarie di rilievo. L’intervento è finalizzato al 
recupero estetico della città storica, alla messa in opera di strutture di copertura a falda e, più in 
generale ad un riordino formale dei coperti e dei prospetti. Gli spazi derivanti dalle suddette operazioni 
di riqualificazione non concorrono a formare aumento di volumetria, anche se negli spazi sottostanti 
vengono ritagliati ambienti fruibili. 
 

4. Riordino dei volumi con miglioramento igienico e funzionale 
Ricomposizione dei volumi esistenti e integrazione di parti mancanti in edifici senza importanza storica, 
mediante un insieme sistematico di opere che può comportare incrementi volumetrici per la messa in 
opera di serre solari funzionali alla promozione di alberghi diffusi. 
 

5. Messa in opera di materiali e tecniche compatibili con il sito storico 
L’utilizzo di materiali e tecnologie esecutive tradizionali tipici dell’edilizia storica viene esteso anche agli 
immobili alterati del dopoguerra.  

 
 

Gli interventi di Ripristino tipologico ed edilizio, ove individuati specificamente da Schede progetto sono soggetti 
alle modalità di attuazione di cui all’art. 11 delle presenti norme. 
 
 
 

Titolo 2 Disciplina del centro storico 
 
 
Art. 4 Modalità per effettuare gli interventi 
 
1. Principi generali 
L’attribuzione delle categorie di intervento agli edifici (Tavv. C.2.a, C.2.a/1, C.2.a/2, C.2.a/3) e ai vuoti urbani 
(Tav. C.2.b) riveste carattere presuntivo e non prescrittivo. 
 
2. Scelta del preciso tipo di intervento 
La categoria di intervento presuntiva è da considerarsi come punto di riferimento per l’impostazione del progetto; 
l’analisi storico-critica puntuale può dettagliare gli interventi in relazione a elementi strutturali o costitutivi e quindi 
apportare modifiche alla categoria base (ad esempio un immobile individuato come risanamento conservativo, a 
seguito di indagine storica puntuale, può fare emergere la presenza di parti di alto valore da sottoporre a 
conservazione/restauro, mentre una facciata che non presenta alcuna caratteristica storico/ambientale può 
essere sottoposta ad un intervento di ristrutturazione eccedente la classificazione a restauro conservativo 
assegnata dal PPCS). 
La stessa regola vale anche per definire il tipo di intervento sugli spazi aperti. 
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Per conformare la categoria presuntiva in definitiva, dettagliando i vari tipi di intervento, è necessario che ogni 
progetto sia subordinato ad una verifica (rispondenza tra tipo di intervento e analisi storico-critiche acquisite) che 
accerti l’effettivo grado di trasformazione dei luoghi e la vulnerabilità sismica. 
Qualora, dalle analisi storico-critiche, a mezzo di una accurata lettura filologica (storico-stratigrafica e tipologica 
costruttiva dell’edificio e degli spazi aperti) venga documentato che porzioni dell’edificio interessate all’intervento 
non presentano le caratteristiche proprie delle categorie d’intervento presuntive di PPCS, l’autorità competente 
provvede, su conforme parere della Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio, a confermare 
l’ammissibilità degli interventi. 
 
3. Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio 
Al fine di coordinare ed attuare efficacemente gli obiettivi del PPCS viene istituita dalla Amministrazione 
Comunale una Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio 
La Commissione si esprime obbligatoriamente nei seguenti casi: 

- modifica della categoria presuntiva assegnata dal piano art. 4 pto 2; 
- interventi di demolizione e ricostruzione; 
- interventi di ripristino tipologico ed edilizio art. 3 pto d; 
- schema di inquadramento operativo art. 11 pto 2; 
- interventi individuati in schede progetto art. 4 pto 4 e art. 11 pto 3; 
- introduzione di materiali e tecniche innovative o sperimentali diverse da quelle indicate al Titolo 3 pto 5 
 lettera c) e d), purché compatibili con il tessuto storico, mantenendo l’assoluta coerenza delle 
 configurazioni morfologiche tipiche; 
-  chioschi art. 9.2.b; 
- la Commissione può essere chiamata ad esprimersi in tutti i casi ritenuti utili per la coerente applicazione 
 delle norme. 

L’Amministrazione Comunale può istituire uno Sportello per il PPCS allo scopo di favorire la redazione 
preliminare dei progetti e coordinare preliminarmente l’attività della Commissione. 
 
4. Schede progetto 
Interventi specifici di trasformazione agli edifici e agli spazi aperti, compresi gli spazi aperti dei cortili interni privati 
e le aree cortilizie comuni individuati dalle categorie di intervento (risanamento conservativo, ristrutturazione 
edilizia e ripristino tipologico ed edilizio) sono sottoposti a Scheda progetto di cui alla Tav. C.4. 
Le Schede progetto delineano modalità operative specifiche con previsioni planovolumetriche di dettaglio 
attraverso le quali ricondurre l’organismo edilizio alla sua integrità formale, architettonica e ambientale. Gli edifici 
sottoposti a schede progetto fanno riferimento a gruppi edificati corrispondenti alla perimetrazione degli Isolati 
urbani di cui alle Tav. C.1.a e Tav. B3.e, Tavv. C.2. a/1, C2.a/2, C2.a/3 e Tavv. C.1. b/1, C1.b/2, C1.b/3, ovvero a 
gruppi di edifici con perimetrazione particolareggiata di dettaglio in cui sono ammessi interventi trasformativi 
simulati nelle schede e/o previste nelle NTA . Qualora l'intervento previsto nella scheda progetto di 
ricomposizione volumetrica riguardi edifici collocati al margine del perimetro dell’isolato, lo stesso dovrà essere 
preliminarmente sottoposto a studio di dettaglio volumetrico/piano di recupero esteso ai soli aggregati strutturali 
adiacenti e quelli fronteggianti l’edificio oggetto di scheda formulando le indicazioni costruttive e 
planovolumetriche consentite per ogni edificio ivi ricompreso. 
 
Gli interventi individuati da Scheda progetto sono tenuti all’accertamento degli indirizzi programmatici per il 
miglioramento della vulnerabilità sismica degli isolati-aggregati strutturali e al parere della Commissione per la 
qualità architettonica e paesaggio. 
 
5. Documentazione a corredo della analisi storica 
La documentazione richiesta nella presentazione dei progetti deve essere completa di tutti gli elaborati tecnici e 
di dettaglio (particolari architettonici, decorativi e costruttivi) necessari ad una corretta lettura dell’intervento 
proposto. Inoltre, la documentazione deve essere corredata da una analisi storico-artistica e documentaria, da 
una analisi tecnico-costruttiva e di vulnerabilità sismica, da indagini conoscitive sui materiali e sulla loro posa in 
opera, oltre ad una documentazione fotografica dettagliata dello stato di fatto, estesa agli interrati e a tutti gli 
spazi esterni. 
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6. Edifici e siti sottoposti a vincolo prot. 81705/02/2015_Soprintendenza Beni Archeologici dell’Abruzzo  
Tutti gli interventi agli edifici e/o agli elementi architettonici vincolati e/o per quelli in cui è in corso la procedura di 
verifica dell’interesse culturale di cui al DLgs 42/2004 e s.m.i., da effettuarsi all’interno del perimetro del centro 
storico (Tav. C.0. Progetto) sono subordinati al preventivo nulla osta della Soprintendenza per i Beni 
Architettonici e Paesaggistici con le modalità previste dal DLgs 42/2004 e s.m.i. 
 
Tutti gli interventi, sia pubblici che privati, da effettuarsi all’interno del perimetro del centro storico (Tav. C.0. 
Progetto), che comportano scavi superiori a 30 cm del piano di calpestio (locali al piano terra e/o interrati e 
seminterrati delle unità edilizie, strade e/o spazi pubblici  di traffico pedonale, spazi privati e cortili interni 
pavimentati), del piano di campagna (giardini, orti e spazi cortilizi a verde) e delle strade carrabili, le attività di 
scavo, oltre i 50  cm dal piano di campagna, sono sottoposti ad autorizzazione e/o verifica preventiva 
dell’interesse archeologico della Soprintendenza per i Beni Archeologici con le modalità previste dal DLgs 
42/2004 e s.m.i. e dal DLgs 163/2006 e s.m.i.. 
 
Per tutti gli altri interventi, che comportano alterazioni del piano di campagna sia pubblici che privati anche se 
autorizzati con DIA/SCIA o similari, devono essere comunicati alla Soprintendenza Archeologica che, verificata la 
singola situazione topografica o storica, detterà, qualora ritenuto necessario, le opportune cautele o la necessità 
di procedere a specifico nulla osta. 
 
Art. 5 Funzioni prevalenti 
Fermo restando il principio della libertà delle destinazioni d’uso al fine di esercitare la facoltà di dettare limitazioni 
a particolari usi con le procedure di cui all’art. 2.2, e con riferimento alle Tavv. C.2.c (Funzioni prevalenti degli 
edifici) e C.2.d (Funzioni prevalenti degli spazi aperti), si definiscono i seguenti indirizzi: 
 

1. Mantenimento dei servizi pubblici e delle attività di interesse generale. 
 

2. Non sono consentiti i cambi d’uso, anche senza opere, per residenza, servizi alla residenza e depositi nei 
locali al piano terra aventi accessi diretti con vetrina/portone lungo le vie e le piazze principali quali: 

 Piazza Duomo, Piazza Martella, Piazza Marconi/Duchi D’Acquaviva  
 Corso Elio Adriano – Via A. De Litio e tratto di Via Picena (dalla chiesa di S. Nicola a Capo D’Atri) 
 Via Trinità, Via Baiocchi 
 Via Cardinale Cicada - Via dei Musei – Via L. D’’Atri 
 Via Ferrante 
 Via Probi - Via Celeste 
 Via Macelli 

 

3. Non è consentito modificare la funzione e l’uso dei seguenti spazi:  

a) Attività storicizzate (Tavv. C.2.c, C.2.d) 
- Bar del teatro 
- Bar Palazzo Mambelli 
- Bar Palazzo Illuminati - Gran Caffè 

 

b) Giardini monumentali (Tav.C.2.d, Tavv. B.1.e, B.2.d, B.2.f) 
- Villa Comunale 
- Giardino di Palazzo Sorricchio-Ducale 
- Giardini storici privati 

c) Area archeologica del teatro romano (Tav.C.2.d, Tavv. B.1.e, B.2.d, B.2.f) 
 

4. Mantenimento della fruibilità degli spazi aperti degli isolati: 
a) Cortili e passaggi interni agli isolati di valenza storico-documentaria (Tav. C.2.d, Tavv. B.1.e, B.1.f, B.2.a, B.2.d) 

- Portico Capritti 
- Portico Torinese 
- Largo Forosetto 
- Portico Pomenti 
- Portico Arlini 
- Portico Bindi 
- Portico Zefiro 
- Vico Cherubini 
- Vici-rugae e passaggi pubblici voltati di isolato 

b) Chiostri e cortili di valenza storico-documentaria (Tav. C.2.d, Tavv. B.1.e, B.1.f, B.2.a, B.2.d) 
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- Chiostro del Duomo 
- Corte di Palazzo Cicada 
- Chiostro delle Clarisse 
- Chiostro-Convento Santo Spirito – Casa di Riposo Santa Rita 
- Corte di Palazzo Duchi D’Acquaviva 
- Gli usi rilevati come esistenti possono permanere. 

 
Art. 6 Politiche di intervento 
 
Nelle tavole C.2.e - C.2.f sono rappresentate le principali politiche di intervento sugli edifici e sugli spazi aperti. 
Costituiscono un indirizzo sia per i progetti pubblici, da validare nell’ambito di programmi della Amministrazione 
Comunale, sia per la valutazione dei progetti di iniziativa dei privati, ivi compresi quelli già sottoposti a Scheda 
progetto di cui alla Tav. C.4. 
 
 
 

Titolo 3 Obiettivi di qualità 
Art. 7 Caratteri degli edifici 
 
1. Definizioni 
Gli interventi ai singoli elementi costitutivi dell’organismo edilizio dovranno assicurare e preservare l’integrità 
dell’intero fabbricato. A livello esemplificativo l’organismo edilizio è scomposto nelle seguenti parti o sistemi 
omogenei: sistema copertura, sistema apparato strutturale, sistema facciata, sistema finitura della facciata, 
impianti tecnologici, sistema spazi aperti (art. 8), oggettistica di corredo al fronte esterno e oggettistica corredo 
degli spazi aperti (art. 9). 
 

Ogni intervento dovrà garantire e salvaguardare il carattere proprio degli edifici del centro storico di Atri e 
conformarsi obbligatoriamente alle prescrizioni di seguito esposte. 
 
 
2. Sistema coperture 
 

a) Coperture e manto di copertura 
Salvi i casi espressamente previsti dalle presenti norme, le quote relative alla copertura non potranno superare i 
valori rilevati come esistenti. La linea di colmo e la quota del cornicione potranno essere variate solo per 
permettere adeguamenti ai manti di copertura, posa in opera di strutture in legno e/o sistemi a tetti ventilati e per 
riordinare e/o raccordare più falde. In tutti i casi di costruzione o di ricostruzione di tetti, la pendenza delle falde 
non potrà superare il 35%. Gli spazi derivanti dalle suddette operazioni non concorrono a formare volumetria e 
Sul. 
Gli interventi ai manti di copertura dovranno agevolare la conservazione delle caratteristiche originali e/o 
rispettare il tipo e la tecnica tradizionale locale nell’uso di coppi e embrici a filari di maritati a canale e coperchio 
in laterizio o utilizzare coppi e controcoppi in materiale di recupero. 
Negli edifici di valore storico-architettonico e documentario è opportuno avvalersi di materiale di recupero 
contraddistinto dalle stesse dimensioni e cromie di quello esistente. 
 

b) Camini e comignoli 
I nuovi camini, comignoli e altri elementi per aerazione dovranno avere disegno e materiale coerente con la 
caratterizzazione storica dell’ambiente e rispettare al contempo tutti i requisiti di sicurezza.  
 

c) Terrazze 
L’apertura di terrazzi in falda, da consentire nella misura massima del 20% della medesima, potrà avvenire 
unicamente negli immobili sottoposti a risanamento conservativo, ristrutturazione e ripristino tipologico ed edilizio 
e nelle falde non prospicienti le vie e le piazze principali, previo un disegno organico del sistema di copertura 
della unità edilizia oggetto di intervento e delle unità edilizie adiacenti. 
Per vie e piazze principali si intendono quelli individuati al precedente art.5, punto 2 e altre similari per 
importanza e dimensioni. 
 

d) Lucernari e abbaini 
A condizione che il sottotetto sia abitabile e nei casi previsti dalle presenti norme, è consentita la realizzazione di 
lucernari con tipologie e materiali compatibili che non emergono dalla copertura, complanari con la stessa, 
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disposti in maniera coerente con la configurazione architettonica delle facciate. Il posizionamento dei lucernari 
non dovrà interferire con il sistema di copertura, dovranno essere disposti ad una distanza minima dalla linea di 
gronda pari a 1,5 metri, le dimensioni dovranno essere previste in funzione alle strutture del coperto (interasse 
travicelli). Non è consentita la costruzione di nuovi abbaini sui coperti. Nei casi di riordino e sistemazione del 
manto di copertura è obbligatorio che gli abbaini esistenti adottino le stesse tipologie di finitura del fabbricato. 
 

e) Aggetti di gronda e cornicioni 
Tutte le tipologie degli aggetti di gronda e dei cornicioni riconducibili alla architettura e alla tradizione locale 
atriana dovranno essere conservati con materiali, procedure e tecniche proprie del restauro conservativo. 
In linea generale si dovranno ripristinare tutti gli elementi mancanti e sostituire tutte le parti incongrue con 
materiali, forme, dimensione e tecniche di lavorazioni analoghi a quelli tradizionali.  
Per tutti gli interventi di rinnovo, integrazione e nuova esecuzione di gronde e cornicioni dovrà essere 
accuratamente valutato, mediante una indagine storico-artistica, il tipo tradizionale da adottare (forma, 
dimensione, materiale e la posa in opera) coerentemente con la architettura del fabbricato. In particolare l’uso di 
sporti e cornicioni in legno (tipo con mensole e/o palombelli sagomati e pianelle/tavolato, non più appartenenti 
alle trasformazioni ottocentesche della città) potranno essere consentiti previa indagine e comprovata ricerca 
storico-documentaria di cui all’art. 4 p.to 5. 
 

f) Canali di gronda e pluviali 
I canali di gronda e i pluviali dovranno essere realizzati in rame. 
È ammessa la realizzazione di terminali in ghisa purché adeguatamente raccordati ai discendenti in rame e 
uniformemente trattati nella finitura e tonalità. 
Sono vietati altri materiali non compatibili come pvc, fibrocemento, alluminio e lamiera zincata con e senza 
verniciatura. In tutti gli interventi, comprese le operazioni manutentive e di sostituzione, il canale di gronda deve 
essere posto in aggetto rispetto al filo esterno per evitare, in caso di ostruzione, la tracimazione all’interno del 
muro. Il posizionamento dei discendenti dovrà essere oggetto di particolare studio conforme al tipo e al valore 
storico-artistico del fabbricato e in relazione alla composizione della facciata, alla presenza di cornicioni, 
modanature e fasce marcapiano. Dove possibile è obbligo posizionare un unico discendente verticale per due 
unità edilizie contigue. I terminali dei discendenti potranno essere incanalati opportunamente ai pozzi e alle 
cisterne eventualmente presenti per il recupero delle acque meteoriche. 
 
3. Sistema apparato strutturale 
 

a) Strutture verticali 
Tutte le strutture murarie verticali di valenza storica-documentaria vanno conservate con materiali, tecniche e 
modalità esecutive proprie del restauro conservativo, fermo restando la coerenza con la normativa sismica 
vigente riguardo al miglioramento. L’intervento dovrà necessariamente essere redatto in riferimento alle indagini 
conoscitive preventive di natura storico-tecnica e di natura diagnostica (tecniche non distruttive sui materiali per 
individuare lo stato conservativo dei materiali e loro degrado). Le procedure di intervento devono porre 
attenzione ai materiali costitutivi: tipo di apparecchiatura muraria e messa in opera, conformazione della sezione 
muraria e tipo e caratteristica dei giunti. Le operazioni di ricostruzione, risarcimento, stilatura devono essere 
eseguite con materiali e coloriture di recupero tipici della tradizione locale (sovente mattoni in laterizio pieno 
giallo-rosa e pietra calcarea o arenacea) o con materiali compatibili per caratteristiche chimico-fisiche e cromie. 
Le suddette prescrizioni valgono anche per le strutture murarie di fondazione per le quali è necessaria una 
indagine conoscitiva preventiva di tipo stratigrafica.  
 

b) Struttura di copertura 
Per tutte le strutture di copertura in legno e/o di tipo tradizionale è preferibile la loro conservazione previa verifica 
dello stato di deperimento degli elementi costitutivi. È opportuno che negli interventi, anche di tipo manutentivo, 
sia assicurato il miglioramento strutturale complessivo garantendo la connessione solidale tra gli elementi 
dell’orditura e l’unione strutturale tra il tetto e la muratura. Negli interventi di sostituzione e nuova realizzazione di 
strutture di copertura è preferibile l’utilizzo di sistemi strutturali in legno o, in alternativa, di altri presidi, purché 
compatibili con la struttura muraria stratificata e rispondenti alle esigenze della conservazione complessiva del 
fabbricato.  
 

c) Orizzontamenti 
 

c.1) Volte degli edifici e strutture voltate dei passaggi pubblici posti su vie e vici-rugae di isolato  
Le strutture voltate di qualsiasi forma e tipologia, ovvero tutti gli orizzontamenti voltati di edifici sottoposti a 
qualsiasi categoria di intervento, non possono essere demolite o sostituite ex novo ma dovranno essere 
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conservate, consolidate o reintegrate sia nella tipologia sia nei materiali, salvaguardando il sistema statico e la 
tecnica esecutiva nel rispetto della normativa sismica vigente. 
Per le strutture a volta in camera canna dovrà essere preferita la loro conservazione come sistema tecnologico 
storico-documentario della cultura costruttiva abruzzese-atriana, la eventuale demolizione deve essere 
comprovata da specifico stato di effettiva deperibilità dei materiali costitutivi. 
In ogni caso le opere da compiersi sulle strutture voltate di qualsiasi tipo e struttura dovranno essere accreditate 
da specifici studi e indagini conoscitive di dettaglio al fine di documentare l’effettiva rispondenza tra esigenza di 
sicurezza strutturale e conservazione morfo-tipologica.  
 

c.2) Solai e voltine 
I solai a struttura in legno, gli impalcati a putrelle e voltine e tutti i sistemi di orizzontamento di tipo tradizionale 
dovranno essere conservati nella tipologia e nei materiali. Le procedure devono preservare gli elementi originari 
e adottare materiali compatibili e tecnologie di consolidamento tradizionale, nel rispetto della normativa sismica 
vigente in tema di miglioramento. 
Le preesistenti strutture in legno possono essere sostituite solo quando non rivestono interesse documentario, 
architettonico, storico o pittorico. Gli interventi di sostituzione devono rispettare la normativa sismica vigente in 
tema di nuovi orizzontamenti su murature storiche. Qualora si renda indispensabile l’intervento sui solai in legno 
dovrà essere preferita la realizzazione di nuove strutture orizzontali in legno, preferibilmente a doppia orditura 
con impalcato a pianellato o caratterizzato da altro presidio comprovato dalle indagini conoscitive sulla tipologia 
costruttiva della tradizione atriana. 
 

d) Strutture di collegamento 
 

Corpi scala 
I corpi scala esistenti, se originari e/o di valore storico documentario, devono essere oggetto di conservazione sia 
nelle parti strutturali sia nelle caratteristiche architettoniche e tipologiche. Le procedure di consolidamento 
devono rispettare la tipologia del corpo scala e il sistema di connessione degli elementi (scale a rampa 
appoggiate o a sbalzo, scale a volte rampanti o scale a “collo d’oca”). 
Nei ripristini o rifacimenti di elementi o di parti dovranno essere utilizzati materiali di recupero e/o compatibili con 
l’esistente e adottate procedure e tecniche di tipo tradizionale. Possono essere consentiti rifacimenti con 
materiali diversi da quelli originari nei casi di sostituzione di materiali incongrui. 
L’impiego di nuovi materiali dovrà garantire principi di compatibilità e distinguibilità con la struttura esistente.  
 

e) Ambienti interni 
Gli ambienti interni aventi elementi architettonici e decorativi di pregio artistico e storico-documentario devono 
essere conservati mediante procedure del restauro architettonico. In presenza di ambienti o vani a intradosso 
decorato e/o affrescato tutti gli interventi, anche quelli di tipo manutentivo, sulle pareti verticali perimetrali 
(stuccature, puliture, tinteggiature e coloriture, incorniciature e infissi interni) devono rispettare le procedure 
conservative e lo stile pittorico di insieme. Inoltre, tutte le operazioni agli apparati decorativi e agli elementi 
architettonici devono essere sempre avvalorati da apposita indagine conoscitiva storico-documentaria. 
 
 
4. Sistema facciata 
 

a) Partitura architettonica della facciata 
Qualsiasi intervento sulla partitura esterna della facciata non deve compromettere il valore storico, architettonico, 
tipologico e documentario acquisito dal fabbricato stesso. In presenza di alterazioni incompatibili e/o di elementi 
incongrui o posticci sono ammesse operazioni di ripristino atte a ristabilire la composizione architettonica 
storicizzata. 
 

b) Aperture e sistema aperture 
Il sistema delle aperture e le singole aperture presenti in facciata (portali, aperture di finestre, bocche di lupo, 
monofore o bifore, aperture alla serliana) aventi carattere originario, o comunque storicizzate, devono essere 
conservate nel tipo, nella dimensione e nella forma. Ogni intervento ammesso non deve alterare o modificare il 
sistema costruttivo tradizionale di: piattabanda, architrave o arco, spallette, stipiti o piedritti, davanzali o soglie, 
strombi, cielo e controcielo, o qualsiasi altro elemento costitutivo. 
La realizzazione di nuove aperture sul fronte esterno, nonché la chiusura o la variazione di aperture esistenti, è 
ammessa solo nei casi previsti dalle seguenti norme e per:  
- ripristino del sistema di aperture preesistenti valutate anche a seguito di indagini conoscitive e strumentali;  
- eliminazione di aggiunte incongrue; 
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- realizzazione di nuove aperture sulle facciate interne di cortili o corti. 
In linea generale le modifiche e/o la realizzazione di nuove aperture dovranno garantire:  
- la grammatica compositiva (pieni e vuoti); 
- il sistema degli allineamenti verticali e la simmetria dell’impaginato; 
- la scelta del modulo (forma e dimensione); 
- la scelta del tipo costruttivo e dei materiali per lavorazione e posa in opera (compatibili con la stratificazione e 

la tipologia muraria); 
- la scelta dell’infisso conforme a quanto disposto al presente articolo al p.to 4.c. 
Le modifiche al sistema delle aperture dovranno essere procedute da verifiche e attestazioni di necessità 
funzionali e, in ogni caso, l’intervento dovrà risultare pienamente compatibile e coerente con la composizione 
architettonica della facciata e con il suo sistema murario. 
 

c) Intonaci esterni, tinteggiature e decorazioni pittoriche 
Ogni intervento sulle superfici intonacate dovrà conservare il carattere e la finitura storicizzata. In presenza di 
intonaco originario deve essere conservata la “patina” storica dell’edificio con l’uso di procedure del restauro 
conservativo.  
Gli intonaci e le coloriture tradizionali (a base di malta di calce) anche se non contemporanei alla costruzione del 
fabbricato vanno preservati, in tal senso deve essere vietata l’asportazione o scalcinature di ampie zone 
meritevoli di essere mantenute come testimonianza storica, cromatica e tecnologica. 
Nel caso in cui si debba rintonacare è d’obbligo l’uso delle tecniche e dei materiali tradizionali. 
Sono espressamente vietati tutti i sistemi di tinteggiatura a legante acrilico, plastico o a base di quarzo. 
L’intonacatura del fronte, sia nella posa in opera (tecnica, spessore, composizione) che nella tipologia (grana e 
tipo di coloritura), non deve occultare l’eventuale sistema di membrature, lesene, paraste, fasce marcapiano, 
cornici, incorniciature, cantonali e bugne presenti sul prospetto stesso.  
In ogni caso negli interventi di finitura della facciata è obbligatorio: 

- adottare lavorazioni, procedure esecutive, trattamenti di finitura e materiali di tipo tradizionali; 
- scegliere tipologie di intonaco (stratigrafia, spessori, tipo di impasto) compatibili e/o congruenti alle 

caratteristiche tipologiche e architettoniche del fabbricato; 
- adottare opportunamente sottosquadri, battute e altre soluzioni di continuità verificandole con gli edifici 

adiacenti; 
- scegliere tinte, ovvero gamme cromatiche, compatibili e/o congruenti alle caratteristiche tipologiche e 

architettoniche del fabbricato verificando opportunamente il tipo di coloritura degli edifici adiacenti; 
- procedere ad indagini conoscitive preventive sui materiali e sulle coloriture esistenti e sul tipo di supporto 

murario. Nei casi di edifici di valore storico-documentario sottoposti a restauro e risanamento può essere 
richiesta una analisi stratigrafica e una indagine chimico fisica e/o petrografica; 

- adottare operazioni di finitura coordinate che investono l’intera quinta, ovvero la scelta della tinteggiatura e il 
tipo di coloritura di una unità abitativa deve tenere conto della relazione reciproca con i fabbricati adiacenti e 
con il contesto ambientale della via e dello spazio aperto in cui è inserita; 

- asportare intonaci, zoccolature e tinte che risultano incompatibili e/o incongruenti con le caratteristiche 
architettoniche e stilistiche del fabbricato. 

 
Previo riscontro sulla qualità architettonica del fronte non potranno essere intonacati: 

-  elementi architettonici a vista di membrature, fasce marcapiano, cornici se queste si presentano ben 
apparecchiate con ricorsi in laterizio, sagomate a toro e gola e/o bugnate al piano terra o ai cantonali; 

- affreschi, incisioni, bassorilievi, iscrizioni, ove presenti. 
- apparecchi murari in pietra e/o mattoni pensati per rimanere a faccia vista o, in ogni caso, storicamente 

consolidati come tali; 
- mantenere in buone condizioni la superficie intonacata evitando rappezzi incongrui. 

 

A quest’ultima prescrizione fanno eccezione tutte le operazioni di protezione con scialbi e sagramature 
necessarie ad arrestare processi di degrado.  
 

Nelle operazioni di intonacatura e tinteggiatura, al fine di evitare la parcellizzazione degli interventi, è obbligatorio 
procedere a progetti coordinati relativamente alle unità edilizie di una quinta urbana. L’intervento coordinato deve 
essere sottoposto al parere della Commissione per la qualità architettonica e paesaggio. 
 

Negli interventi sugli apparati decorativi di facciata del primo Novecento potrà essere consentito, oltre all’impiego 
di intonaci tradizionali a calce, anche l’impiego di tinteggiature con componenti sintetici, purché compatibili con 
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l’esistente e conformi ai requisiti di resistenza, adesione e traspirabilità. Tali operazioni saranno sempre 
comprovate da indagini preventive sui materiali. 
 
d) Superfici a faccia vista e elementi architettonici a vista  
Tutte le apparecchiature murarie (pietra e laterizio) a faccia vista, compresi gli elementi architettonici a vista, 
devono essere mantenuti a vista e conservati nella finitura e nello stile. Particolare attenzione deve essere 
adottata nelle operazioni di pulitura, di risarcitura e stilatura dei giunti; nei trattamenti della superficie, nelle 
operazioni di asportazione, di consolidamento e nella stesura di eventuale protezione.  
In ogni caso negli interventi su superfici a faccia vista e elementi a vista è obbligatorio: 

- utilizzare procedure, materiali e tecniche tradizionali o comunque sempre compatibili con l’esistente; 
- adottare procedure congruenti nella lavorazione dei giunti di malta (raso-rasature, sottosquadro); 
- conservare, mediante tecniche di restauro conservativo, tutti gli elementi e le lavorazioni del tipo murario a 

vista, conci o elementi di spolio, trattamenti di finitura tradizionali (rigature a gradina, nastrino, incastri), 
elementi bugnati, struttura e lavorazione dei cantonali, riprese e ripianamenti murari listati; 

- mantenere a vista e/o riportare a vista tutti gli elementi che tipologicamente sono stati lavorati per essere 
lasciati a vista, ovvero le incorniciature di finestre e portali, le mensole, le modanature, le fasce marcapiano, 
i paramenti bugnati e cornicioni. 

Particolare attenzione deve essere rivolta al trattamento delle buche pontaie, ove presenti, e a ogni altro sistema 
a vista tipico della costruzione storica. Dovranno essere conservati forma, posizione e disposizione delle buche, 
ripristinate le sedi e i bolognini mancanti, chiusi i fori in sottosquadro con materiali e tecniche tradizionali. 
 

e) Balconi 
Nel centro storico non è consentito realizzare nuovi balconi o terrazzi. 
È altresì consentito: 

- conservare, consolidare e ripristinare sistemi di balconi di tipo tradizionale o comunque appartenenti al 
tipo architettonico del fabbricato mediante tecniche e materiali compatibili; 

- sostituire balconi e balconate incongruenti con l’edilizia storica e la tipologia del fabbricato; 
- rimuovere balconi e terrazze che hanno alterato la composizione architettonica e stilistica della 

facciata; 
- realizzare balconate del tipo a loggia nei fronti interni di unità edilizie soggette a ristrutturazione edilizia. 

La riproposizione di soluzioni conformi dovrà assicurare tipologie (forma, dimensioni, tecnica), stile e materiali 
coerenti con il tipo costruttivo architettonico dell’edilizia storica. 
 
5. Sistema finitura della facciata 
 

a) Riordino della facciata 
In corrispondenza delle vetrine dovranno essere eliminati tutti gli elementi incongrui e posticci (rivestimenti 
marmorei, cornici, controcornici o altri materiali) rispetto alla caratterizzazione storica dell’edificio. Dovranno 
essere ripristinati tutti gli elementi che caratterizzano la composizione architettonica della facciata. L’intervento 
seguirà un programma organico coerente con l’intero prospetto di cui ai punti 3 e 4 del presente articolo. 
L’impiantistica dovrà essere occultata all’interno, oppure collocata in modo da non entrare in conflitto con il 
disegno dell’edificio. 
 

b) Conservazione delle finiture 
Gli elementi architettonici di portali, aperture, fasce marcapiano, marcadavanzale, lesene d’angolo, cornicioni, 
zoccolature, e altri elementi decorativi caratterizzanti il fabbricato andranno conservati. 
Non è mai ammesso l’impoverimento dell’apparato decorativo che dovrà essere valorizzato e ripristinato con gli 
elementi e i materiali caratterizzanti l’ambiente storico (es. pietra per mensole e balconi, legno per i serramenti, 
scurini, persiane, ecc.) 
 

c) Finestre, porte, portoni 
Tutti gli infissi di porte, portoni, e finestre, tipici della tradizione locale, dovranno essere conservati nella tipologia 
e nel colore e ripristinati preservando il sistema di chiusura originale.  
La sostituzione potrà essere prevista solo per infissi storici irrecuperabili o nei casi in cui è evidente e 
dimostrabile la recente fattura. I nuovi elementi dovranno obbligatoriamente mantenere i caratteri morfologici 
tipici della tradizione locale utilizzando forme, lavorazioni, colori e tecnologie costruttive analoghe agli elementi 
storicizzati.  
È vietata la sostituzione di telai a battente unico con telai a doppio battente, qualora non preesistenti. 



Norme di attuazione Piano del Centro Storico – Comune di Atri 
Adozione   CC n.16 del 10 04 2013 

Integrate e modificate a seguito dei Pareri degli Entri 

17

Tutti gli interventi, sia nei casi di sostituzione che di nuova esecuzione, dovranno mantenere inalterato il sistema 
murario dell’incasso-sguincio di porte e finestre, ovvero la forma e la geometria delle strombature e la posizione 
e disposizione degli eventuali gangli e perni presenti. 
Tutte le aperture della stessa unità edilizia dovranno presentare infissi identici per forma, materiale e colore e 
comunque coordinati al sistema della facciata. 
Sono ammessi infissi di diversa foggia e materiale (esempio infissi in ferro con vernice ferro-micacea colore 
antracite o similruggine a tutta luce senza partiture con minime sezioni metalliche e senza controtelaio esterno) 
nei casi di un progetto globale dell’intero fabbricato. 
 

d) Serramenti oscuranti 
I sistemi oscuranti tipici della tradizione locale atriana e altri sistemi attribuibili a interventi storicizzati degli inizi 
del ventesimo secolo devono essere conservati e ristabiliti nella forma, nel sistema di chiusura e nel colore 
mediante procedure compatibili. Laddove non sia possibile operare un intervento di tipo conservativo potrà 
essere consentita la sostituzione con nuovo sistema avente caratteri morfologici, forme, materiali, coloriture della 
tradizione locale. 
È vietato compromettere l’integrità delle incorniciature nell’inserimento di perni, di gangli e di fermi o di altri 
elementi nel posizionamento degli scurini e persiane a meno di un evidente e dimostrabile il sistema di incastro 
storico preesistente. 
I sistemi di oscuramento vanno realizzati in legno verniciato con coloriture simili a quelli storicizzati. Nei casi in 
cui non sia possibile rintracciare il tipo di coloritura è preferibile individuare gamme cromatiche a tinte opache dei 
marroni-marroni bruniti o verde scuro e trasparenti, in ogni caso valutate in relazione alla partitura architettonica 
della facciata e al tipo di finitura superficiale (a faccia vista, colore e tonalità della tinteggiatura). 
I sistemi di oscuranti realizzati con tecnologie, materiali e coloriture diversi da quelli tradizionali e/o ammessi 
sono obbligatoriamente sottoposti al parere della Commissione di cui all’art.4 p.to 3”. 
 

e) Elementi in ferro lavorato (grate, roste, lunette, sopraluci, anelli, stendardi, paracarri, cancellate, balaustre e simili) 
Tutti gli elementi in ferro lavorato di corredo e di finitura, sia coevi al fabbricato sia storicizzati, che presentano 
caratteri tipologici tipici della tradizione locale atriana dovranno essere salvaguardati e valorizzati. Sono 
consentiti interventi di tipo manutentivo e di restauro con la messa in opera di procedure conservative. Una loro 
parziale o totale rimozione atta alla sostituzione potrà essere ammessa solo in caso di documentato stato di 
irrecuperabilità; in tal caso saranno utilizzati materiali forgiati con tecniche tradizionali.  
 

f) Tettoie e ripari fissi e altri sistemi per la protezione degli accessi 
Non sono ammessi nuove tettoie e ripari fissi in corrispondenza degli accessi lungo le vie principali e in sede di 
intervento, anche manutentivo della facciata, dovranno essere rimossi i sistemi incompatibili. Saranno conservati 
e ripristinati solo quei ripari che fanno parte del sistema della facciata e che documentano gli interventi 
storicizzati di fine Ottocento o degli inizi del secolo ventesimo.  
Sono ammessi sistemi di tettoie e ripari nelle vie secondarie e nei vici, purché: 

- siano poco invasivi per tipologia, dimensione e forma; 
- siano compatibili con l’architettura dei fronti secondari;  
- non compromettano la fruibilità pedonale dei vicoli; 
- non alterino il sistema ambientale delle vie gradonate e il sistema dei passaggi pubblici. 

Lo sporto massimo, misurato sulla linea orizzontale, non può superare i 50 cm. Tutti gli elementi incongrui e 
posticci andranno sostituiti anche in sede di interventi manutentivi delle facciate. 
 

g) Vetrine, serrande, saracinesche e simili 
Gli infissi delle vetrine devono essere montati all’interno dello spessore del muro del foro-vetrina. 
È vietato l’arretramento delle vetrine per creare spazi coperti potranno essere realizzate, senza alterare e 
occultare la spazialità dei vani, vetrine-filtro poste all’interno come sistema di arredo, purché siano installati 
opportunamente infissi nelle aperture di ingresso apribili verso l’interno. 
Le vetrine della stessa attività commerciale dovranno essere uniformate per forma, materiale e colore alle 
aperture del piano terra della unità edilizia in cui sono collocate.  
- Materiali consentiti per le vetrine 

• legno: essenze scure al naturale o essenze chiare verniciate; 
• metallo: ferro/acciaio con vernice ferro-micacea colore antracite o similruggine, acciaio corten o trattato a 

corten, alluminio brunito o elettrocolorato. 
Sono escluse tutte le forme di anodizzazione e di satinatura. 
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Le limitazioni nei materiali sopra indicati non sono strettamente vincolanti: possono essere sottoposte ad 
autorizzazione anche altre soluzioni, a condizione che l’inserimento sul fronte edilizio sia coerente con lo spirito 
delle norme. 
È vietata la installazione di serrande, di saracinesche e simili. 
Entro due anni dalla approvazione delle presenti norme dovranno essere sostituite con infissi aventi tipologia, 
forma, colore coerente con l’architettura storica degli edifici. La installazione di nuovo infisso dovrà 
obbligatoriamente assicurare le prescrizioni di cui ai punti c) e d) del presente articolo. 
In linea generale, ad esempio, le serrande e saracinesche incompatibili potranno essere sostituite con portoni in 
legno del tipo alla mercantile, con sportelloni in legno a doghe orizzontali/inclinate o con rivestimento in lastre di 
corten; metallo ferro-antracite, o corten se trattasi di cancellate e simili.  
 
 
6. Impianti tecnologici 
 
- Le cassette porta contatori vanno poste a filo muro e lo sportello va trattato con lo stesso colore della facciata 

sia se a paramento intonacato sia se a vista. 
- Le antenne paraboliche devono essere collocate nella copertura, escludendo le facciate degli edifici e non 

devono essere visibili dagli spazi pubblici. 
- I cavi presenti sulle facciate esterne degli edifici andranno rimossi in occasione di interventi di riordino dei 

fronti, oppure nei casi di impossibilità tecnica si individuano soluzioni corrette e compatibili con l’architettura 
stessa dei prospetti. 

- È vietata la installazione di apparecchi di alimentazione (unità esterne, accumulatori termici ecc.) all’esterno 
degli edifici e in ogni caso non devono essere visibili dagli spazi pubblici. Tutti gli apparecchi di alimentazione 
presenti sulle facciate principali e sugli spazi a valenza pubblica andranno progressivamente rimossi in 
occasione di interventi edilizi. Potranno essere introdotti apparecchi di alimentazione posizionati 
opportunamente all’interno dei vani muniti di sistema di ricambio aria attraverso un foro nella muratura 
d’ambito e schermato con griglie brunite esterne. La posizione e dimensione del foro dovranno essere 
compatibili con l’architettura della facciata  ” 

- I pannelli di captazione sia fotovoltaici che per il solare termico, compatibilmente nelle dimensioni e nelle 
forme, ad esclusione di apparecchi e accumulatori idrici, possono essere collocati sulle falde interne, non 
visibili dal suolo pubblico, degli edifici soggetti a ristrutturazione edilizia e ripristino tipologico. La loro posizione 
dovrà essere complanare alla inclinazione della falda secondo il principio di integrazione di cui al DLgs 
28/2011, commi 1 e 2. 

- La realizzazione di ascensori può essere autorizzata nei cortili interni a condizione di non alterare l’architettura 
dello spazio aperto e di non compromettere la tipologia storica del fabbricato nel ridisegno del sistema 
distributivo interno. 

- Sono ammessi interventi che comportano modifiche e eventualmente anche aumenti delle superfici utili e/o 
anche delle cubature esistenti in tutti gli edifici pubblici o di pubblico interesse, al fine di consentirne 
l’adeguamento impiantistico, con particolare riguardo alle opere di adeguamento alle norme di sicurezza e di 
superamento delle barriere architettoniche. Tali interventi dovranno, comunque, rispettare i caratteri strutturali, 
costruttivi e formali dell’edificio e consentirne la leggibilità in ogni sua parte. Essi dovranno corrispondere ai 
principi della compatibilità, distinguibilità, minimo intervento e reversibilità rispetto alla situazione preesistente. 

 
 
Art. 8 Sistema spazi aperti 
 
Anche se non esplicitamente tutelati, tutti gli spazi liberi, incluse le pavimentazioni (ammattonati, acciottolati, 
basoli) e il sistema del verde (alberature, aiuole, fontane, sistema dei percorsi), dovranno essere ripristinati e/o 
reintegrati in modo congruente con il carattere storico assunto dallo spazio aperto. Queste prescrizioni valgono 
anche per gli spazi comuni, per gli androni e i passaggi al piano terra delle unità edilizie. Quando non altrimenti 
disciplinato da apposita Scheda progetto, tutti gli spazi, i giardini di valore storico-documentario, le alberature di 
pregio, nonché tutte le superfici permeabili, vanno salvaguardati con misure conservative. 
 
1. Sistema ambientale spazio aperto 
 

a) Mura urbiche  
Le porzioni di mura urbiche ancora esistenti, tratti o lacerti murari di torri e di bastioni, nonché le parti trasformate 
nei muri di cinta dei giardini, dei giardini pensili, devono essere conservati come testimonianza storico-
documentaria della città fortificata medioevale e tardo-medioevale. 
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Ogni intervento manutentivo, di ripristino, di consolidamento e riparazione deve essere effettuato con materiali di 
tipo tradizionale e con procedure del restauro conservativo. Le porzioni murarie appartenenti ai basamenti dei 
fabbricati vanno conservate così come i muri a scarpa o i muri di controterra con archi di scarico. 
I locali e tutti i vani aventi aperture nelle antiche mura urbane (compresi quelli storici prospicienti Viale Gran 
Sasso) sono vincolati al mantenimento degli elementi qualificanti: sistema di aperture storiche, distribuzione 
interna e vani contigui accessori. Non è ammessa la demolizione e/o la alterazione delle strutture voltate o di 
ogni altro elemento strutturale dei vani interni.  
 

b) La Porta urbica S. Domenico e la Rocca Capo d’Atri 
La Porta urbica S. Domenico e la Rocca Capo d’Atri, unici esemplari, insieme alle mura, del sistema incastellato 
atriano, devono essere tutelati, salvaguardati nella forma e nella materia, e consolidati mediante tecniche 
operative del restauro conservativo. Gli interventi sono disciplinati dalla categoria di restauro di cui all’art. 3 
 

c) Muri di recinzione e recinzioni  
I muri di recinzione, storicizzati, di giardini, orti e di giardini pensili dovranno essere conservati, integrati e, se 
necessario, in parte ricostruiti e consolidati con materiali e tecniche tradizionali. 
La finitura del fronte murato deve essere equiparata al sistema della quinta edilizia. È preferibile che i muri di 
cinta attualmente esistenti siano trattati a vista evitando intonacature incompatibili o a malta cementizia che 
occultino la lettura dell’apparecchio murario storicizzato e stratificato.  
Nel caso di interventi unitari di manutenzione e/o restauro delle facciate dovranno essere previsti interventi 
anche sui muri di cinta e sulle recinzioni contigue ai fabbricati. 
La rimozione e la sostituzione di parti incompatibili dovrà assicurare sistemi di posa in opera tradizionali e/o 
compatibili e ammorsamenti murari alle parti preesistenti. 
 

d) Passaggi pubblici voltati, archi di sbadaccio e passaggi aerei 
I sistemi dei passaggi e gli archi di sbadaccio dovranno essere conservati nella loro globalità strutturale (volta e 
vano abitativo sovrastante). 
Non è consentita la modifica o la trasformazione, la demolizione, la occlusione parziale o la chiusura alla quota 
del piano terra, ogni intervento è regolato dalla categoria di restauro di cui all’art. 3 delle presenti norme. 
 

e) Giardini, giardini pensili e orti extra moenia 
In linea generale tutti gli spazi aperti dei giardini, dei giardini pensili e degli orti sono disciplinati da interventi di 
tipo manutentivo e conservativo dello stato dei luoghi come disposto dall’art. 8. 
Dovranno essere tutelate tutte le presenze arboree e vegetazionali di rilievo, il disegno e la disposizione delle 
aiuole tipici dei giardini di tardo Ottocento e di primo Novecento (giardino storico di Palazzo Ducale-Sorricchio, il 
giardino della Villa Comunale, il giardino dell’Episcopio e il giardino storico con fontane e nicchie delle Clarisse). 
Le aree verdi limitrofe ai bordi esterno e interno delle mura urbiche dovranno essere mantenute e monitorate al 
fine di non compromettere la integrità della muratura. Nelle aree verdi extra moenia sono ammesse solo opere 
manutentive e attività legate alla coltivazione degli orti urbani. 
 

f) Pavimentazioni 
Le pavimentazioni storiche che utilizzano fogge, materiali, colori e tecnologie di posa in opera proprie della 
tradizione locale dovranno essere conservate. Nel caso si debbano rimuovere parti di pavimentazione o 
reintegrare parti lacunose si dovrà ripristinare la superficie con materiali, tecniche e geometrie conformi 
all’esistente. 
 

g) Corpi scala su aree pubbliche e su cortili interni privati 
I corpi scala esterni presenti sulle aree pubbliche (vie, vici e cortili interni di isolato) e i gradini esterni, 
rappresentanti il tipico sistema di collegamento delle case a schiera, vanno conservati, e reintegrati sia 
formalmente, sia dal punto di vista materico-cromatico con tecniche e materiali tradizionali. 
In linea generale gli interventi di ricostruzione e sostituzione di parti e elementi incongrui sono regolati dalla 
categoria di appartenenza dell’edificio di cui all’art. 3 e valutati all’interno del sistema ambientale dello spazio 
aperto (pavimentazione esterna, passaggi pubblici voltati, muri di recinzione) di cui ai punti precedenti del 
presente articolo. 
La realizzazione di corpi scala esterni con pianerottoli di raccordo nei cortili interni privati privi di valore è regolata 
dalla categoria di appartenenza dell’edificio di cui all’art. 3.  
In linea generale la modifica e/o la nuova realizzazione di corpi scala esterni all’interno di cortili privati dovranno 
garantire: 

-  La compatibilità compositiva e architettonica con il sistema ambientale dello spazio aperto del cortile; 
- La grammatica compositiva (pieni e vuoti) dei fronti interni; 
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- Il sistema di allineamenti delle aperture 
- La scelta del tipo costruttivo e dei materiali compatibili con l’architettura del fronte interno. 

 

h) Percorsi e marciapiedi 
Per garantire la percorribilità pedonale in totale sicurezza è necessario che i marciapiedi siano tenuti liberi da 
ostacoli di qualsiasi tipo quali fioriere, pali della segnaletica o informativi, cestini, panchine. 
Si ritiene assolta questa prescrizione quando esiste uno spazio di larghezza minima di 1,50 m senza invasione 
della corsia stradale, totalmente sgombro per il passaggio pedonale. 
 

i) Pozzi, cunicoli, cloache e cisterne 
Tutti le canalizzazioni e i sistemi di captazione delle acque sotterranee (pozzi, cloache, cisterne e altri presidi 
storici) presenti in centro storico, siano essi all’interno dei cortili e dei piani cantinati o nei giardini, vanno tutelati e 
salvaguardati. L’intervento deve essere commisurato alla entità delle problematiche inerente le strutture e le 
canalizzazioni ipogee. 
L’invaso non dovrà essere occluso o sbarrato, le parti murarie e le decorazioni, ove presenti, dovranno essere 
trattate con procedure del restauro conservativo. 
Sono ammesse opere di consolidamento per la messa in sicurezza con tecniche di tipo compatibili. Qualsiasi tipo 
di intervento sia esso di drenaggio, stabilizzazione del terreno e consolidamento murario deve essere oggetto di 
uno specifico progetto secondo le procedure di cui al Titolo 2.  
 
 
 
Art. 9 Elementi di arredo 
 
Negli interventi che coinvolgono la totalità del fronte urbano è opportuno rimuovere gli elementi di corredo 
incongrui con nuovi elementi coerenti al carattere architettonico-decorativo del fabbricato e al sistema dello 
spazio aperto.  
In aree urbane morfologicamente omogenee (piazze, slarghi, vici gradonati, vici con passaggi, spazio aperto dei 
cortili accessibili, quinte edilizie principali) potranno essere previsti incentivi agli interventi che affrontano in modo 
coordinato il recupero e/o l’adeguamento di elementi di corredo al fronte esterno. 
 
1. Oggettistica di corredo al fronte esterno 
 

a) Cartelli e Insegne  
Sono consentiti cartelli direzionali, posizionati lontano dal luogo di esercizio, solo per le indicazioni di luoghi 
pubblici o edifici di valore culturale. 
Le insegne degli esercizi commerciali devono essere previste unicamente nel vano portainsegna, sopra la 
vetrina, e di norma non devono sporgere dal filo muro. 
L’aspetto esteriore (colori e grafica) dovrà risultare in armonia e in conformità con il carattere della facciata in 
modo da stabilire un equilibrio cromatico con la compagine del fabbricato. Le insegne di più attività presenti 
stesso fronte urbano dovranno necessariamente coordinarsi tra loro. 
Sono ammesse insegne a bandiera con sporgenza massima in facciata pari a 70 cm, preferibilmente a fondo 
verniciato, senza alcuna pubblicità, per le attività di bar, ristoranti/trattorie e attività ricettive. 
Le farmacie e gli altri enti pubblici possono installare insegne a bandiera di limitate dimensioni, anche luminose. 
Ad eccezione delle affissioni a muro non sono consentite insegne pubblicitarie all’interno del centro storico. 
Entro due anni dalla approvazione delle presenti norme le insegna a bandiera non conformi al presente punto 
dovranno essere rimosse. 
L'Amministrazione Comunale provvederà a fissare procedure e modalità per avviare la rimozione e 
l’adeguamento con eventuali incentivi e contributi e predisporrà discipline sanzionatorie al fine di attuare il 
presente punto. 
 

b) Tende 
Le tende, per posizione e forma, aventi altezza minima da terra pari a 2,10 m, non devono recare ostacolo alla 
viabilità né coprire la segnaletica stradale o toponomastica. I teli, la cui parte esterna non può essere di materiale 
plastico, possono riportare esclusivamente la ragione sociale dell’esercizio mentre non sono consentite altre 
forme pubblicitarie. La tenda deve concorrere al ridisegno complessivo del prospetto e, pertanto, deve essere 
posizionata in modo da riprendere gli allineamenti dei fori-vetrina adiacenti, escludendo forme “a capottina”. 
 

c) Bacheche e vetrinette 
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Fatte salve le vetrinette storiche esistenti, le nuove devono essere funzionali esclusivamente a informazione 
pubblica o di interesse generale e devono sottostare alle seguenti prescrizioni: 
- essere infisse al muro; 
- avere un unico trattamento di finitura senza modanature né altri ricorsi architettonici; 
- non devono interessare i contorni in pietra dei fori-vetrina, né altre parti di valore architettonico e artistico; 
- Materiali consentiti: 

• ferro/acciaio verniciato con vernice ferro-micacea colore antracite o corten o similcorten; 
• vetro di sicurezza. 

La rimozione e l’adeguamento di cui al presente punto possono essere incentivate con forme di concessioni e 
premialità. 
 

d) Campanelli, citofoni, videocitofoni e cassette postali 
Le cassette postali dovranno, preferibilmente, essere collocate all’interno dei fabbricati (androni, vani scala, 
spazio condominiale, ecc.) evitando installazioni sulle cancellate o in prossimità dei portali di ingresso. In 
alternativa potrà essere tollerata la realizzazione di buche per lettere nei portoni di ingresso solo nei casi di 
nuovo infisso. 
Laddove non è possibile adottare soluzioni sopradescritte potrà essere prevista, previa attenta valutazione, la 
messa in opera di buche per lettere direttamente sul fronte esterno a fianco del portone di ingresso nella 
medesima posizione della pulsantiera. In questi casi le cassette potranno essere aperte solo dall’interno 
dell’edificio. 
All’esterno sarà presente solo la fessura (eventualmente riparate da una chiusura a ribalta in metallo), la cornice-
piastrina dovrà essere coerente con la finitura della facciata, sono consentite cornici-piastrina in metallo (ottone) 
o preferibilmente in pietra. Per ultimo e in alternativa alla soluzione sopradescritta è consentito, previa 
valutazione del tipo di finitura della facciata, l’incasso nel muro per l’alloggiamento della cassetta con il solo 
sportello apribile. La finitura dello sportello deve essere compatibile con l’architettura del fronte edilizio.  
Le cassette postali dovranno essere il lamiera verniciata colore antracite o trattata a similcorten. 
L’apposizione di campanelli, citofoni, videocitofoni non dovrà intaccare e/o alterare incorniciature di portali, e 
decorazioni presenti in facciata. Dovranno essere installati a filo muro, al lato del portone di ingresso 
eventualmente in corrispondenza delle buche delle lettere e realizzati con materiali conformi alle cornici di dette 
buche. 
Nei casi in cui siano presenti solo i campanelli, citofoni, videocitofoni gli elementi di finitura (cornici-piastrina ) 
esterni vanno realizzati in materiale pregiato come, ad esempio, l’ottone.  
Vanno conservati tutti i campanelli e le buche delle lettere storicizzati e di tipo tradizionale. 
 

e) Targhe professionali o per attività 
È consentita la installazione di targhe di limitate dimensioni (circa 20x30 cm) posizionate preferibilmente sopra la 
zona occupata dalla pulsantiera dei campanelli e dalle buche per le lettere e fissate al muro senza ganci o 
supporti visibili.  
Le targhe non possono contenere pubblicità, ma solo caratteri informativi sulla attività. Nel caso di più attività 
presenti le targhe andranno accorpate per una superficie massima pari a 60x30 cm e realizzate con materiali, 
forme e colore uguali. 
- Materiale consentito: 

• materiale ceramico smaltato su fondo bianco-avorio a tinta chiara e caratteri a tinta blue scuro. 
Materiali e soluzioni diverse saranno soggette al parere della Commissione per la qualità architettonica e 
paesaggio. 
 

f) Numeri civici 
I numeri civici vanno collocati sul fronte esterno, in alto a destra (rispetto a chi guarda il fronte) e preferibilmente 
allineati alla quota di imposta dei portali ad arco, ove presenti, o ad una altezza compresa tra 1,70 m e 2,00 m.  
In tutti i nuovi interventi e nei casi di adeguamento al corredo esterno, dovrà essere realizzata una piastrella in 
ceramica indicante il numero civico in colore blu cobalto su fondo bianco-avorio a tinta chiara. Il timbro del colore 
blu sarà analogo alle formelle colorate (“scodelline invetriate”) presenti nelle decorazioni dei campanili delle 
chiese atriane (Duomo, chiesa di Sant’Agostino). Il tipo di scala normalizzata da adottare in analogia alle formelle 
maiolicate è indicata come di seguito: fondo bianco-avorio RAL 1013 (bianco perla), RAL 1015 (avorio chiaro); 
tinta blu RAL 5013 (blu cobalto). In riferimento al timbro blu si indicano le ulteriori scale di colori: RAL 5011 (blu 
acciaio) e RAL 5003 (blu zaffiro). La piastrella in ceramica dovrà essere priva di supporti a vista o di cornici-telaio 
esterni, la superficie dovrà risultare liscia quindi priva di cornici o elementi a rilievo. 
La tipologia delle piastrelle sarà conforme e coordinata al tipo delle formelle della nuova toponomastica che 
eventualmente sarà installata nel centro storico. 
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2. Oggettistica corredo degli spazi aperti 
 

a) Arredi esterni 
Gli arredi esterni, quali sedie, tavoli, ombrelloni per esercizi commerciali devono seguire le seguenti indicazioni: 
- arredi di design d’autore, sedie e tavoli con preferenza di legno massello, metallo verniciato colore grigio 

antracite; 
- ombrelloni in legno e tela chiara, con soluzioni tecniche di appoggio che assicurino la loro stabilità, senza 

ricorrere a tiranti o elementi infissi a terra; 
- assenza di pedane e delimitatori degli spazi (fioriere o simili); 
- illuminazione esterna che si integri in modo armonico con le strutture temporanee; 
- divieto di chiusura dello spazio occupato dagli arredi con teli di plastica. 
 

b) Chioschi 
Negli spazi a verde pubblico e/o nei giardini pubblici anche di pregio storico è ammessa l’installazione di un solo 
chiosco ad uso di bar e simili la cui superficie non superi 50 mq. La struttura deve integrarsi con lo spazio aperto 
e conformarsi al sistema degli arredi esterni e in ogni caso deve assicurare i seguenti requisiti: 
- essere di semplice installazione e assemblaggio; 
- dal punto di vista formale e architettonico essere in sintonia con la qualità dello spazio aperto;  
- essere coerente con la qualità dello spazio aperto dal punto di vista formale e architettonico; 
- essere realizzata con tecnologie e materiali innovativi o comunque pertinenti con i luoghi. Possono essere 

utilizzate strutture in acciaio e vetro, acciaio e legno, o strutture interamente in legno, con rivestimenti in lastre 
di metallo brunito o corten o altro materiale innovativo. 

 

c) Illuminazione esterna 
Gli impianti di illuminazione pubblica e privata esistenti e di nuova realizzazione devono essere conformi alle 
disposizioni di cui alla LR 12/2005 e s.m.i., con particolare riferimento ai requisiti di cui all’art.5 della suddetta 
legge. 
Negli interventi di adeguamento e nuova installazione l’illuminazione degli edifici pubblici e privati dovrà 
corrispondere, secondo un progetto coerente e misurato, alla architettura della facciata e in ogni caso la luce 
dovrà essere orientata dall’alto verso il basso e ricadere all’interno della sagoma dell’edificio. 
È ammessa la illuminazione con fasci di luce diversamente orientati negli edifici di particolare interesse 
monumentale, negli spazi aperti porticati e nei passaggi pubblici voltati, purché rispondenti ai requisiti della 
suddetta legge.  
Per le insegne non dotate di illuminazione propria la luce dovrà essere orientata dall’alto verso il basso e 
eventualmente dotata di sistemi di schermature della sorgente.  
I diffusori illuminanti di particolare pregio, eventualmente presenti, dovranno essere conservati come 
testimonianza storica e documentaria. 
L’illuminazione pubblica sarà predisposta per tutte le aree morfologicamente omogenee (vie principali, piazze, 
slarghi, viali, percorsi lungo le mura urbiche, giardini pubblici) investendo in modo ordinato e coordinato anche gli 
spazi fruibili dei cortili interni e dei passaggi pubblici dei vici.  
La messa in opera della illuminazione pubblica comporta la rimozione dei corpi illuminati incongrui e posticci di 
proprietà privata presenti sui fronti esterni.  
 
 
Art. 10 Vulnerabilità sismica prot. 253754 del 06/10/2014_Provincia di Teramo  
 
I progetti edilizi nel centro storico, eccedenti la straordinaria manutenzione, devono dimostrare, in relazione 
all’intervento, la conoscenza e la valutazione preventiva del rischio sismico.  
A tal fine, la relazione inerente la analisi storico-critica di cui all’art. 4. p.to 5 dovrà essere integrata dalle analisi 
puntuali di vulnerabilità secondo criteri di prevenzione e mitigazione del rischio sismico edilizio e urbano 
evidenziate nelle tavole B.3 del Quadro conoscitivo e del successivo Progetto di vulnerabilità sismica di cui alle 
tavole C.1 tenendo conto nel dettaglio dello studio di microzonazione sismica approvato dalla Giunta Comunale 
in data 19.06.2012 provvedimento RA/142497DR3 Regione Abruzzo. 
La relazione della vulnerabilità sismica, a firma del progettista e del proprietario, dovrà evidenziare le 
problematiche, circa l’ipotetica risposta dell’edificio al sisma, e delineare gli eventuali interventi finalizzati alla 
riduzione del rischio sismico sia del sistema edilizio aggregato e sia della struttura urbana minima del centro 
storico. 
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Titolo 4 Attuazioni e procedure 
 
Art. 11 Modalità di attuazione 
 
1. Interventi ordinari 
La modalità di intervento nel centro storico è usualmente di tipo diretto. 
 
2. Schema di inquadramento operativo  
Fermo restando le previsioni espressamente indicate come vincolanti, le Schede progetto possono essere 
soggette a Schema di Inquadramento Operativo, (SIO). 
Il SIO, previa valutazione degli aspetti storico-formali, delinea in linea generale: 

- l’ingombro massimo dei nuovi volumi rispetto al sistema degli allineamenti della quinta; 
- il ridisegno dei coperti rispetto alle angolate; 
- il rapporto con gli edifici adiacenti (soluzioni di continuità, giunti, sistemi in aderenza); 
- l’impaginazione della facciata (partitura architettonica, allineamenti e disposizione delle aperture), 
- il sistema materico-costruttivo compatibile; 
- l’eventuale ripartizione in più sub-comparti autonomi per un’attuazione a stralci; 
- la sistemazione eventuale di aree ipogee da adibire a parcheggio e/o autorimesse nell’interesse 

pubblico generale, compatibilmente con i requisiti di conservazione e valorizzazione dei luoghi. Tali 
sistemi dovranno conservare i rapporti spaziali e architettonici tra l’architettura dei palazzi e 
l’architettura degli spazi aperti e dei giardini ad essi connessi, le strutture di accesso (scivoli o altro) 
dovranno inoltre essere totalmente occultate alla vista dal suolo pubblico. 
 

Il SIO viene predisposto dall’organo comunale competente d’ufficio o su proposta di almeno uno dei proprietari, i 
quali hanno facoltà di presentate a tal fine elaborati grafici illustrativi della proposta stessa. 
In mancanza dell’assenso espresso da tutti i proprietari il Comune notifica agli altri la proposta di SIO, con invito 
a presentare memorie e documenti entro il termine di 30 giorni; raccolti gli elementi istruttori necessari, la Giunta 
Comunale, tenendo motivatamente conto delle deduzioni e documenti dei soggetti interventori, può approvare la 
nuova Scheda urbanistica unitamente allo schema di convenzione da stipulare per il primo stralcio attuativo. 
 
3. Schede progetto previste successivamente all’approvazione del Piano 
Nel rispetto delle procedure di cui all’art. 4 gli interventi specifici di trasformazione espressamente indicati dalle 
Schede progetto successive alla approvazione del Piano vengono approvate con le procedure di cui al punto 2 
precedente. 
 
4. Edifici labenti 
Qualora l’intervento di recupero edilizio interessi edifici parzialmente demoliti o con gravi problemi strutturali 
dovrà essere inoltrata apposita istanza di demolizione corredata da relazione statica giurata redatta da un 
tecnico abilitato. La demolizione delle parti compromesse implica la fedele ricostruzione nel rispetto del titolo 
abilitativo rilasciato ovvero di quanto già autorizzato. 
 
Art. 12 Sanzioni e norme transitorie 
1. Sanzioni 
L’esecuzione di opere in difformità o in contrasto con la presente normativa comporta le sanzioni di cui alle Leggi 
vigenti. 
In particolare, essendo il centro storico di Atri di elevato valore storico-monumentale, il mancato rispetto degli 
obiettivi di qualità di cui al Titolo 3 determina quale sanzione prescrittiva il rifacimento in conformità. 
 
2. Norme transitorie 
L’adozione in Consiglio Comunale del presente Piano comporta l’applicazione delle misure di salvaguardia per le 
istanze edilizie presentate da tale data. 
Sono fatti salvi i piani di iniziativa pubblica e/o privata già approvati alla data di adozione delle presenti norme. 
Fino alla approvazione definitiva del presente Piano per gli strumenti attuativi “in itinere” si applicano le norme 
previgente..

 


